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' 1 " 

FRà quanti avvilì letterarj portò iquefì* 
altro Mondo la grand'Anima diMon- 
fig; Marcello Severolli pafTata à go- 
der queflé patti nello (cario Decem- 
bre * molto confolò la Schiera degl'Italiani 
Poeti i che tutti le furono intorno i. l'in- 
tendere j Come Voi Sig. Dottor Mormorii 
Con un fiflema dà Valentuomo forte ufci- 
to à recare gì* ioftgnamenti più ingenui pef 
poetare perfettamente , pubblicandone due 
interi Volumi folto il titolo Delfo perftttn 
Toejta ìtdliatti . Lodato Iddio * efclainato* 
no tutti unitamente che pure alla fin fine 
tino S* è ritrovato j eh' hà avuto à cuore 
tjuefto pùbblico bene* levandoli d'in sii l* 
arcione , ed abballa nd oli. à portar cofe pra- 
tiche tanto neceflàrie , dove fin'ora, per guan- 
to fi si» ciafehedun Trattatore è flato fui 
A a Volo 



volo alto , infegnandone {blamente i più fot- 

' tiH ritrovamenti folla punta della Teorica. 
Si venne poi ad individuar molte cofe da 
Monfignor ben tenute à memoria' , e prin- 
cipalmente della Quarta parte- dell'Opera 
Voflra , nella quale, fate una Raccolta di 
varj componimenti di diverfi Ancori Anti- 
chi, Moderni, e Viventi alia rMifufa con un 
giudizio ahrg vòlte ferio, e rìgorofo, altre 
volte piacevole , & aitai mite fopra d'effi,. 
per moflrare tantiRicrarti d' ingegni r p9eti- 
ci , quanti iono i piccioli Poemi , che in 
quella parte rinchiudono, e per veder con 
Socrate gli Uomini fenza vederli , eh' è il 
farli parlare. 1 'ì . . 

Immaginatevi, chedi quanti qui fiamo, incia- 
fchedunò di Noi èrimaflo quello ftimolod' 

' onore, e quella fcintilladiriputazÌone,"che 
ci fé proccurare nel Coltro mondo, di yiye- 
ie con buon'nome : Or Ciafeheduno ; ( e 
ben con anfia ) incominciò ad interrogare 
l'Anima Foreftiera del modo , con cui' li 
trattavate: de' Componimenti „che venivan 
pofli in bilancia, e del giudizio, che foura 

- d'effi nè rifultava . Vàrie furono Je rifpo- ' 
Ite alle varie richie(ìe;e per quel, che àme 
tocca vi sò dire, che rivolta quell'Anima ■ 
Cortefe à me, che mi flava ffà M. Ercole 
Strozza ,e M. Cefio Calcagnino miei Com- 
patrioti , e feopertomi alla tavella per lo 
molto trattar, ch'avea fatto co' miei fcrit- 
tì , di cui n'avea ben otto Edizioni : O" 
Metter Antonio CariffimoprOrupr«:'A'voi 
non gioverebbe , ch'io rapportali] cola al- 

■ cuna di q'uefta ragione » imperciocché fra . 
y/vi v quanti 



quanti Poeti hò veduti addotti nell'Opera 
» Mtiraroriana, voi fiete uno ài quelli , che 

. non hanno. Caputo guadagnarli, buon concet- 

; to prcflb l'Autore;Sia yoftra dif^razia,od 
altro fìa, voi fiete trattato malamente, an- ' 
zi che nò, di modo tale , che in un Tea- . 
tro sì confpicuò, voi rapprefentate uno de' ■ 
più difutili Perfonaggj, e còlla rozzezza del- 
la voflra lingua Gete. ballante à fare venire 
la Colica : Ondemeglioper voifarebbe,che Murar, 
neppur fófte nomato in quel Libro. Pro- uara.i.f. 
iegui poi à narrarmi varj altri particolari de 
miei Sonetti portati in moftra ; del fevero . 
, giudicìuche ne date, e così di mano inma- 
no fi condufle il ragionamento a parlar d 1 
altri Ferrarefi, che.meco fono, e «'viven- 
ti rimafticon voi, iquali forfè vi Tapranno^ 
ben rivedere le bucce, ò vorranno faperve- 
nc grado , fecondo che gli aurete ò bene > 
o male trattati . 

Quale io rimanerli à cotale impenlatoavvifo, ... V 
fe Io penfi chi punto punto ama, quella giù* , ■. 
ria, che tanto à gli Uomini Sonore è con- 
naturale : Anzi potete penfarlo da voi fief- 
fo,che in Milano unto dimala vogliafof- 
ferifle^ in una letteraria affemblea, eflèrfi 

, da taluh giudicato , che un voftro leggia- 
driffimo Parto- non fotte di voflra pafla. 
Io non orlante , benché amareggiato, mifa- ;, \ 
rei tacciuto ìn un perpetuo filenzìo , fe i . ' 
mìei vicini Compatrioti i: come à dire II 
Co: Matteo Maria , l'Arioflo,il Lollio , il > 
Giraldi , il Sandro , il Bentivoglio , il Sali- 
cino, l'Alunno, il Guarino, il Beccar), il 
Pigna , e fino il Duca Ercole Eiìenfe, di 



cui ebb' io l'onore d'efler fede! Segretario, 

* ■& altri molti , tutti in una fiata à me ri- 

volti, non m'aveffèro, come li fuol dire, 
meli] gli fproni al fianco, e Hi molato ad 

- avanzarvene ie mie giufte doglianze ancoà, 
nome loro, & infieme infieme le miedife- 

'-■fé, con di più chiedervi ragione, con una 
lettera, del perchè mai ve la fiate prefa co- 
sì afpra mente contro di me, quando da voi 
s'ulà tanta indulgenza verta tanti altri tot* 
•* " ' ti d'una buccia, e di un fapore medefimo, 
• ■ e fino colorite col titolo d' ingegnofa , la 
più ["ciocca, Se inlipida barzelletta , che mai 

- cadefie della penna del voflro gran Paefa- 
no AleflandroTafioni, cui potevate farmi' 
glior dote con altre più elevate fue produz- 

■ zioni ,• del che vi sò dire , dolerfene egli 
molto acremente , avendogli fatta fare iq 

, (in congreflb sì degno lacomparfa d'Uorn 
pocoferio con quel fuo So netta ccip fai Vcc-, 

Wmat.l. ' . ■ 

4 .f. + É4.0ra per farmi da capo , dopo narratavi tutta 

■ la ftoria , che ni' hà indotto à far quefta par- 
te di fcrivervi , io debbo addimandarvi dì 
molte cole, e vorrei bene, che me n' appa- 
gale. In primo luogo hò gran campo di 
dolermi , come di dugento , e più Sonetti , 

■ che vanno attorno del mio nel Volume al- 

- tre volte intitolato Opere d'amore ; altre 
' volte Opere Volgari, conforme piacque alla 

cura de' miei Amorevoli , & all'induftria 
' di Jacopo Tibaldeo mìo Cugino, che difua 
(ponte to fece imprimere, voi abbiate mo- 
Arata meco fi poca amorevolezza , di feerre 
i più déboli ,,i meno adorni , e forfè forfè i # 

• • ' - ' A P«S- 
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, peggiori , quando certamente à giudicìo di 
molti Valentuomini altro v'era di che far 
v pompa. Metter Dionigi Atanagi, ch'equi 
prefente, mi sà pur dire, che nel libro fe- 
condo delle Rime di diverti nobili Poeti 
Tofcani da lui raccolte, ven'inferìunonii- 
^ gliore di quelli , e fu quello in lode della 
Marchefana di Pefcara , e del Card. Colon- 
na, il quale incomincia : 
Quel chef Idra rapace,t'}TaurùoppreJfe \ Ataiug, 
Anzi mi atterra il Sig. di Lemene ( poeh'è T.».fc 3 j/ 
qui giunto) che il vivente veltro Ab; Cre- 
feimbeni Cufiode d'Arcadia , volendo dar 
faggio del mio poetare, fecondo il mio 
univerfale Carattere ( cofa che dovevate 
per voftro ifìituto fare molto ragionevol- 
mente ancor Voi ) nella Storia della Poigar 
"Posfia portò quello della lite amorofa: 

Sptjfo il enorme/io, e gli occhj lite fanno Crefcim. 
e in quella guifa io non traili difonorc in-H'ft-iP- 
vedermi accompagnato con quello mio par- f" 1 "*" 
to à gli altrui ; Voi iapete pure, che ilvo- 
flro degnamente amatiffimo Maggi (ch'io 
qui ancora venero per Savjffiui») leggendo 
le mie fcartabelle ( parlo così colla rozza 
ufanza de miei giorni ) n'aveva apprelì à 
memoria de' miei Sonetti ben cinque , con 
una intera delle mieDifperate, e nelìun d' 
elfi era alcuno degli addotti da Voi : Alef- 
fandro Giliolo anch'elio mi fa fapere, che- 
parlando dime nella fuaopera de* Tetti Ita- GiIiol.de 
lìanì lodò fopra tutti quel Sonetto del mio p°c ; ita!, 
pentimento. M. S.£ 

Unìma affìtta Tù pur dietro vai 
da me compollo per ravvedimento de 1 miei 
A 4 vani . 



, ;. vanì Amorfcon'IJ^crtina Flavia , Uflttale» 

vi giuro, mi renne fempre ia'careftìa di fe 
i. iléfla. Certamente altri Uomini d' egùal 
■•; riga, eie Voi,e quelche più micale,mbl- 
. ti dique'.che fiorivano ne' fècoti tralanda— 
- ; ti , inoltrarono maggior efìimnzione della 
i. • mie cole , come qui tante '.voice ne'noftri 
■ ■■ conforzj T me nè hanno fatta teftimonian- 
aa, .1! voflro gran Paefano Lodovico Ca- 
.1 ■. '< ftelvetro lafciò pur fcritto nelle ragioni con- 
Eagionì tro Annibal Caro, com'ìo fai Uomo di ri- 
foprala vercr.da , (» grande oiutoi ìlà per le mie fingo- 
Canzone j ar j virtù t e per la mia rara dottrina. Ilmìo 
r«! ■ dottifl i mo Mefler Lodovico non ebbe fcra- 
-"*.". polo d' accomunarmi con tanti de' miglio- 
lì Poeti dell'età fua nel fùo Furtofo dando- 
mi per compagno il mirabile Metter Erco- 
le Strozza , ove dice . 
ArioU.fiir ' . limalo fcritto Antonio Tibaldeo, 
«nt. 4 s. ■■ litrcoli Strozza : un lino, -e Póltro Orfeo. 
*ì- E voi làpete,cbeilparagonarmi àLinonel 
. cantare le lodi. di Lucrezia Borgia non èpo- 
; -, i ca lode, conciofia che fu Li no. un Mufico 
Eccet-'entiffiino figlio di Mercurio, e della 
■ r :. Muià Urania. ' Nellafettima- poi dellefue 
, làtire--, voi avete ben veduto , com egli di 
me non fi facea beffe , Te meco di fiderà v£ 
'■* d'eflère, non menò che col Bembo, Sado- 
lettó^vlolza, Vida, e con altri di quella tinta: 
detto fat, Z>immi,cJ)e<t! Bembo, ni Sadoletio, al detto 
7r.V ■■:>■' , yJoDÌO, al Cavallo, al Btofio, al Moka, al Fida 
. Tetrà ogni giorno , e al Tibaldeo far molto,. 
■'■ ■ Tor tfejfi or uno , e quando un altro 

Fom.lpo- Anzi Simon Fornari ,che fù E ingenuo fpo- 
(ìi.dclfur. fitore del gran Lodovico, «dire, eh' io fui 

T.i.«9» . .- ' ÌI uri- ■ 
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il primo, il .quale dopo il Petrarca rinovaf- 
C té glorie delle Toicane Rime, talmente, 
■ che a gara da Uomini, e Donzelle erano i : 
miei veri} raccolti , e cantati à fuon di Vino- ' 
la- Confette à quella medefima efpreiTio- 
ne il Giovio,che pur di rado folea dirbe- G ; 0Vi e . 
ne d'altrui , & efalta al Cielo le mìe Ter- ] 0 g. t. i. 
zc Rime. Nè già mancò à me la Corona A. T. 
di Lauro, Imperciocché ne fui anch' io fo- 
lennemente onorato, e infignito per mano 
dell' Imperadore Federico, itifieme con Co- • 



lombioo Colombi Dottor Modonefc Fan- 



no i4tf?. nella mia Patria, come vi iàràn 
to,e lo troverete in fronte d'una mia Dif- 
ferita inferita frà le Rime di divertì fiioi 
. Contemporanei da Cefare Torti Afcolanp . : 
■ Lo che vuol dire , eh' io non fui riputato 
.meno meritevole di lode pe miei verfi , di 
quel , che foflèr'altri de' tanti , che voi nella 
vofìr' opera indicate col pompofo titolo dì 
Lodato. } - . 1 " ■ ■ 

Vi parrà troppo ( te ion'lrò rofIbre,mà Voi 
mi sforzate ) s'io vi inoltrerò gli altri moi- 
ri titoli de' quali vengo onorato rifjjetto al 
mio poetare : Ora di gentil "Poeta, comemi 
dichiara Marc-Antonio Guarino, ora di^#- Guarin. 
tato come mi proclama Mefser Lilio Grego- c ffi ™" 
rio Giraldi ; benché quel Faccendiere del ciraH.'' 
Caramella l'abbia vpluto interpretare perDia!.p.SJ 
afpro full' Efémpio dell* acuto Murice diT. Ca- 
Virgilio : ora di eccellente nei verfeggiare, 
come fui celebrato da Mefser Benedetto -1 •'. I™ 
Lampridio in dna fua Elegia , e così pari- p nd,ew >* 
menti daMefser Ercole Strozza , e da Mef- 
fer Celio Calcagnino , tutti Uomini di buon 

' Wafo, V 



. Nafo,:e che fapevari djftioguere V Ambr* 
, dal.Zibetto- "Potrei addarvi in oltre Dio- 
Flrent,Ri> nìgi Atanagi.cbe m'intitola PamofoToeta: 
mef.ng, It Firenzuola , che mi onor* del nome di 
detta, nel Capitolo del legno fanto , & il ri-' 
... . , -, vente Fontanili , che non hà fdegnato d* 
Itmtan. inferir Je mie opere Folgori nel Cattalogo 
delj^vol- delle più eccellenti, che intorno. alle p*in- 
g.Eloq.f, c ip a i; aT[ ; > e facoltil fono fiate fcritte in 
°' > lingua Italiana : Mi fopra tutte varrà la te- 
Bembo ■ ftimonianza del Card. Bembo, il quale fo- 
! eit,T j.?"- Jeva fpeflò carteggiar meco nel mio dimo- 
.101 in» far in jt omai e roaffime quand'jo era am- 
' malato in cafa del Card. Colonna , dove ri- 
cevetti un. grand' ajuto di borfa in tempo 
del gran facco di quella Metropoli. Di lì 
io gli mandai il Sonetto. 

ingrata, non fia ver, cb' al tuo difpetto 
Per ottenerne il fuo gÌudicìo,& infiemela 
, Correzione . Al che egli rifpofe con que- 
fie precife parole : Il Sonetto che m'avete 
Mandato è bello, fa gentile, e non bà bij'ogno 
di correzione alema, & indi m'invitò à Vi- 
negia, dove ben'egli fapeva , che io era ama- 
to, riverito, e deaerato. E guardate fe 
Ja verità non può Ilare in vemn conto naf- 
còfla: Voi parete dimenticato d'aver altro- 
ve notato ìl mio Nome con quello del Be- 
nivieni , del Poliziano , e d" altri , per mezzo 
Murat.T. de' quali, dite voi, fi mantenne dopo la metà 
i. f. ifi. del Secolodeehno attintola riputazione delP Ha- 
*7.I'b. liana "Poejta, riprovandomi ora con tanta 
franchezza. Tutte quefte cofe io le sò, 
perchè parte io le vìddipriadi paiTareà que- 
fle bande.e parte me le vanno fuggerendo 
queft' 



■■*» 

i quell'anima virtnofe , e più quella giunti 
■ ultimamente fri noi- 

Che Te voi per avventura vi folle mai fidato 

. della beffa,che m i dà quei Momo del Ca- capor. e 
porale, o pure del confufo dire, che nè là ftqJiMer 
quel Ciarlone di Meffer Anton Franeefco 

:i Doni nella fua#*w**dì cui mivien detto , 
non intenderfi cip, ch'abbia egli voluto in " 
: ferire , avvertite ,- che cotefl-i eran cervelli 
pagati al Mondo per cosi favellare, e mef- 
livi dalla Natura con la proprietà di dir 
male indÌta.loro , quarto modo' di maniera ta- 
le che fono giunti à non fare autorità nep- 

: pur quella voltaiche parlin bene, perchè 
avevano eloquenti* multùm fapitnti* parùm, 

E gli è ben però vero, & io lo conferò, che 
il fiorir de'miei giorni non fu nel buon tem- 
po, perchè allora la Poefia declinava ,& io 
m'ingegnai, come capo del Secolo, di fo- 
ftenerla più. mai che ppteffi finche il Cielo 
più liberale fpedì al Mondo- anime affai 
grandine quali con braccio certamente più 
vigorofo la tennero in piedi; ed allora fù, 
ch'io cooofeéndomi Vecchio; ce incallito 
in quel modo di fare, mi diedi alle mufe la- 
tine, dalle quali ne traili pari onore. Mà 
non per quello è eh' io debba efier tenuto 
. in si vii conto dà voi , che mi vogliateci»»,: :,. - 
re con tanta libertà la madre d' Orlando, > M ,t : . 

Tutto quello io vi hò voluto dire prima di ve- •' ■■ * 
nire allemie direfe , perchè chiaramente veg- 
giate di qual tenore fu l'Uomo con, cui a- 
. vete che fare, e vi ritrattiate del già detto 
in mio difonore : Imperciocché o i miei 
Verfi hanno merito d'eflfer letti , * voi ne 
doveva- 
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dovente inferir de migliori , e tenermi una 

nicchia più onorevole : ò non hanno gra- 
zia predo d'alcuno, e dovevate per mio, e 
» - r ., , per vofiro vantaggio, tacerli feni» imbrat- 
■ '. tar lo carte colle mie ciancìe 

' Mà perchè Sìg. Dott. mio Caiifs. finora lamia 
' " parte è fiata Iiloriale.e non vi hò mo fi ra- 
to il pelo fieli' Uovo come amereidi fare, 
patterò à dottrinalmente parlate, e difende- 
re, com'è mio obbligo quel unto, che hò 
fritto ne' Sonettida Voi efpolti.eingran 
pane rifiutati. 
Adunche per incominciare : TV'fette Sonelti 
da me comporti in lode della (tatua di Bea- 
trice Strozza fatta (colpire da Leone Mena- 
boi per mano dello Scu+tore Malvico, voi 
avete à voftro caprìccio fcclti il primo , il 
fecondo, & il feflo ,come quelli , cred'io, 
■ che vi làranno parati quel che vi faranno 
paruti , perchè io non «ò intendere il vo- 
ilro genio, e fopra d'elfi n'avete dato quel 
gÌudicio,che a Voi è piaccioto, proiettan- 
dovi di voler far fentir ai lettori la varietà 
de' gufi», e qual fotte quel di coloro i qua- 
li fcriveano nel Secolo quindi cefimo . 1 Ec- 
co per tanto il primo. 
Mutat.iib f£e guardi,! penji ? io fon dì fpirto pr'tv* 
*.T,s,f. San pietra, che Beatrice rapprefenta. 

*77- Lion che fama, e per amarla penta. 

Vedendo me, gli affanni in parte febìva. 
. , ^attira, e non là fai , crede ch'io vìva, 

■ ■ £ guai fìa t opra fuà\ dubbi* diventa ; 

E fpeffb àgli occhi *Amor mi s' apprefenta r 
- * fjxfàiltiifamgwidiBfdtrieevrva. 



»? .-. . 

MS poiché mi ritrova un diire faffi > 
Scornato ride , e và cercando lei 
< Cfl/ vifo di vergogna tinto-, e baffi. 
E certo iafiifa m'auriart Palma i Dei 
"Per far contemo auefio Amante Ujfo\ 
■ Mà fiiman 'cbc fian vìvi t membri miei. 
E <]UÌ voi à piè franco entrate! dire per mo- 
do di dubitazione , la cagione per cui ab- . 1 

- biate prodotto in mezzo quello co'due fo- 
glienti Sonetti , ne quali appare tanta roz- .' 
zezza di lingua. Ma e qual rozzezza e mai . 
quella f ella almeno nel modo , che avete 
tifato à traferiverii non appare , & io deb- 
bo al certo fapervi grado che me gli abbia- 
te riveftiti alla moda in quantoalle parole. 
Non occorreva , che lo facefte fe volevate, 
.che quefta rozzezza fotte fcopena : Doveva- 
te lanciarli neMoro puro nativo linguaggio;. 

' è "non fare come il Cuculo ,jl quale ( per 
quante mi ricordoaver ferino Melìer Bru- BnweC 
.netto Latino ) volando al nidori* un Uccel- Thef,nat. 
' i lo nomato Serpafolea beve 1" Uovo , che degl> A. 

, vi «uova dentro, & inifcambiove ne ripo- """.«P- 

• ne uno de'fuoi : Cosi voi vi liete bevuteie 1 ' 
■mie parole, e n'avete fuppedìtate altre co- "' . 

a me più v* è pìacciuto. Nettuni al certo 
. ideile parole, che in que'Sonetti Voi avete " V * 

«-inferite ha infe talefcorrezione, che meri- 
ti d'effer riprovata da i più dilicatì Ama- 
dori della Madre lingua ; Mà puf ancoran- 
do voi vi folte degnato di traferiverii qua- . .. 
li micaddetterodalla penna fenza cangiare, 

. ò rimodernare alcun vocabolo, io non ho 
mica roflore d* aver così latto , nè v* è bar- 
ba d'Uomo, che ine ne pollà mettete per ' 
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ragione. Voi Sig. mio , ch'avete il meri-" 
to d'èllère Bibliotecario d'un gran Princi- 
pe dell' Italia, fieie in necetlìtà di Capere U 
diramazione , e la decadènza della lingua 
Italiana, e ne varj Manofcfitti dell'età mia 
aiireie oflervato coiij* era in ufo Io fcrivere. 
. Quindi è ch'io di buona voglia conferirei 
alia tacciai che mi date,fe iofolo folli fla- 
to (]iìeHó,che à miei dì cosi fcrittùavefle» 
e non ave/Tero ufate le itefie, fleffiffime pa- 
role (perchè non v'era altro miglior modo 
di favellare ) altri più belli ingegni di quel 
eh' ìo mi foflì . Voi coitofcete pure Sera- 
fino Aquilano i Lorenzo Medici , il Co: 
Matteo Maria , Girolamo Ben iv Seni * & altri 
Valentuomini di buona pezza , da vnLnon 
folo.mi da tutto '1 mondo lodati . Or ftp- 
piate che quelli tal volta fra di noi decor- 
rendo lì ridono delle vanità dei Mondo; 
come abbia Cglì tolto ad inzuccherare in 
materia di lingua più l'uno $ che l'altro i 
Credete voi * che fe foflimo fioriti tutti à i 
di migliori, e foflimo flati Cittadini di que- 
lli ultimi Secoli, ne' quali tanto s'è ripuli- 
to il parlare non aurerrlmo ufatò il ben fa- 
vellare quanto alcun altro mai ? Sto, a ve- 
dere, Che voi fiate di quelli * che credono 
avere Metter FraUcefco Petrarca j il Boccac- 
cio, il Dante, & altri de Protomafiri fc rit- 
te nella maniera che apparirono Oggidì: le 
lord opere, vedute, rivedute * corrette , e 
ricorrette , e ripulite da mille e mille belli 
ingegni* dì modo che hanno loro fatte dir 
colè da trafeeolarfi . Vi farà facile il tro- 
vate i Tetti più «lucili, & i Codici feriti* 
ama- 



Amano pieni di quelle, che Voi chiamate 
rozzezze di lingua , le quali non apparisco- 
no certamente nella ultima loroftampadap- 
poiche i Correttori gli hanno ridotti à pur- 
gata lezione ; E fiate pur certo, che tante 
volte mi hanno Caputo dire di non e/Ter più 
que'dt prima, o fé quelli, molto al lìcuro 
adorni, arricciati * lifeiati , imbellettati , e 
vediti à tutta mai moda i Ora fe io per 
mia ventura folli flato degno d'una tale for- 
tuna, e fi foITe trovato un Uomo caritativa 
dal quale avelli ricevuto cotefto bel gover- 
no, vogliam noi Credere, che il mio Mef- 
fcr .Antonio non avelie fatta bella compar- 

- fa nel Mondo Poetico cosi Veftitd all'ufari- 
2a, edepolli il giubbone, il fajo, il cappuc- 
cio, e ia sdrucita giornèa ? Mà fe voi iifa- 

i te meco quefta compaflìone , e perchè non 

- tifarla del tutto * e ridurre 1' ottavo verfb 
di quello Sonetto alla fua vera lezione co- 
me fù pubblicato nell'edizione del 151 8. , 
e in vece di fcrivere. 

Che ha il nido in quei di Beatrice viva, 
megliorarlo , e così far contentando il nu- 
mero di Beatrice come negli altri Sonetti , 
è dire v 

Qbe ha il nido in qattti dì Beatrice vtvé< 
Qiielia ella è bene una fcorttzione palpa- 
bile di lingua, giufìo appunto come quella 
di Girolamo Rufcelli , il quale non inten- 
dendo la forza delia parola llebe tolto in li- 
gnificato d' e(Tere indebolito ò d'aver per- 
duto il taglio da tìebes latino» volle dedar- 
la dal verbo tìater* e fcriverla con due-é*; 
il che poi lo fece cadere «1 peffitìo erro- 
re di 



1 re d'i fcrivere parimenti "Pìcbbi raddoppian- 
do ledette lettere, edire nell'edizione Val- 
grifìana . ,.v 
ÀnoCfn-. £ff «fi Afafu™ m» non htbbe 
e. i8.fl, Màsìfdegna ferir l'ignobilVlebbe. 
178. In vece di «ràf , e plebe come havea lafcia- 
to fcritto. quel divino Poeta . ■ » 

Altro errore è poi quello dì chi fi prende bri- 
ga di far rimbambir i vecchj col mutar lo- 
■ro del rutto le' prime fembianze , come .fe- 
ce Medea ad Efonè, di modo che , aè pa- 
iono» né fono' più quei di prima come av- 
■ venneairOrlandoinnamoratodelmìoCott: 
te di Scandiano rifatto dal Berni , e coro* 
era per avvenire ali' Italia dtlTriflino in que- 
' ■ iti ultimigiorni quando venne adaicuni in- 
gegni Fanatici in Roma l'Idea -di ridurla 
.\ .' in Ottava Rima per renderla cantabile fu'l 
" colafcione. Iochiamereiciòpiùtoftocrea- 
xe, che riffare, non apparendo de loro pri- 
mi Autori-altro che il nome, e l'Idea, nel* 
la guifa che ì Pittori moderni , nel ricco- 
piare alcuna delle Tavole Antiche di Ma- 
eftro eccellente- tanto vimettonédel mor- , 
( bidoVe del frefeo , che folto potrebbon fcri- 
vervi il nome de'Copifri aflai meglio, che 
de' loro primi Inventori. Ma sùquefio io 
mi faro forfè dilungato alquanto fovverchià- 
menre: Veniamo comediffe Lippo Toppo, 
veniamo al punto. 
Gran moleftia à voi reca quel dir ch'io fac- 
cio nel terzo verfo. 

e per tonarla fienta 

Dimodoché diteelìerciò ballante à far t>e- 
< mre la colica. Iddio vi guardi da sì gran 



male . A' faiiar una Colica di tal fatta e'ci 
vuol altroché l'erba Apollinare, l'Hiofcia- 
mo, la Cicuta, il Papavero', e la Mandra- 
gora , che coi loro feme, fucco , e cortec- 
cia {occorrano alla bìfogna. Non fapete 
Voi, ch'io à mei giorni, era Medico, eche 
per fanarcotal male ne corpi umani adope- 
rava altro che l'acqua calda ?Mà à voi non 
nafte un fimil dolore nel craffo interino, 
e perciò d'altro rimedio u*è d'vopo, fe- 
pure egli è un dolor daddovero, e non fia 
una fiffà immaginazione di marcia ipocon- 
drìa , ò abbondanza di cuore, che v' hà fat- 
to ufeire contro d'un povero morto à dire 
ciò , che certamente avete avuto pruden- 
za à non pronunciare del minimo verfeg- 
giatore vivente- Per tornare alla colica, 
io mi ftupifeo bene, che da gran tempo el- 
la non v'abbia' aflalito, e fin da quando leg- 
gefte nella divina Comedia di Dante. 

E 4 tal modo il /torero fijlenta Dan. inf". 

In quefiafojfa. «3. 
E poi non vi fi fìa rinovata al rileggere, e à 
far di voflro comandamento imprimere la 
Canzon iS.del Maggi ad Eurilla, dove au- 
lete incontrati que'verfì, 

ebe dai con Pa/pro dire Mag.T.j, 

Wjm/ollievo, màfiemo al/uo patire. f*'?9- 
E forfè ch'io voglio crederlo , l'aure» in 
quello Poeta veduto altre volte accordato 
in varie pofìzionì con Argomento , ifaggf' 
meato , ftremento , intendimento , e fimìli , e 
qualch' altn volta, come qui fenza la dura 
neceflÌM della Rima. Mà queft'ilomo da 
bene lia «ovata tanta grazia preflo di Voi» 



che, in un certo modo ( guardate iperbo- 
le) gli a 1.1 re Ite menate buone anco le rime 
falfe , fe fofle flato capace di cadere in un 
error sì iblenne . Quello è quanto so dir- 
vi circa di queflo , non diffondendomi in 
altro per corrifpondere alla voftra breve 
chiamata , la quale accenna quel paflo co- 
me fcorrezzione , o rozzezza di lingua , e 
non altro; quando chi avelie voluto dirlo 
fletto , anco in oggi che lì fputano le pa- 
role tonde aurebbe ufate le fleflè voci . 
PalTando poi dalle lodi, che profondete al fe- 
condo quadernario , e al primo terzetto * 
Mut, ititi, mi fermerò fyW ultimo da voi notato di/o' 
perchia arditezza , anco eccedente quella de 
Greci , * quali in fiatili /oggetti hanno la/ciati 
de'penfierì leggiadri , e io qualche eofa /orni- 
gitanti à quefii, mà non mai sì arditi : Vede- 
te però quanto mai v'ingannate col dire, 
che gV Iddij non fi potevano in alcun modo in- 
gannare. Dovete fapere,e so ben io lolà- 
pete , che tutta la Caterva degl'Iddi] de' 
Gentili era una razza di gente compofìadi 
pelle, e d'offa nulla meno di quel, che Gara 
noi , predominati dalle medefime paflìoni 
che noi , adorni de' medefimi fornimenti 
che noi, quantunque divinizzati , che tan* 
to valeva per eflb loro , quanto refi immor- 
tali , e trafportati nel Cielo . Tali adun- 
que effendo eglino per cofa certifEma , non 
aveano ripugnanza i Gentili d' attribuir, 
loro ogni , e qualunque effetto proprio di 
tale individuo, l'odio,!' ira, la difperazio- 
ne,la gola, il rito, il dolore & fino il. pian- 
to, come nelì'Epitàffiodì Mofco à jj-ione: 



Tuum , i Sion ; deftvit fubitum ìnteritum Mofc. E* 
ipfi oppili» b-c. F* 
O'pure come quello di Bione Smirneo fo- 
pra Adone: 

Sic lugtbat Vtnas , oìmores una lugebant {3*. Bion. Eì 
Lacrjmamm tantum Vctm cffundit quantum p>g. 

otdoab 
Sanguìnìs fudit (j>f. 
Anzi di loro natura doveano foggiacere 1 
quelle, chiamatele voi come volete, ó paf* 
fioni ,0 imperfezzioni,ò debolezze, perchè 
tutti erano d'una patta ma neh e voi e, e fra- 
gile ? e S. Agoftino non mi latrerà mentire, ConftfT. 
febben volerle anco dire, che tali mancan-cap. 16. 
ze mutavan natura , e fi diuinizzavano. E "<'• 
che cola è altro mai l' ingannarli > che una 
umana im perfezione ? Oh , mi direte voi» 
tutte le altre paflìoni accennate di foprae- 
rano paffionidel fenfo,efpreflè ingran par- 
te con la porzione loro rimafia della Uma- 
nità già loro connaturale; Màl'ingannarft, 
ò il poterli ingannare è una debolezza d* 
avvedimento , che è tutto intellettuale , e 
connota feemamento di quella virtù, che 
dourebbe negl'Iddij efiér perfetta : Veriffi- 
mo : Ella dourebbe eflèr fiata perfetta la, 
virtù negl'Iddij, importando la natura di- 
vina una fomma perfezione : Ma la cecità ; , 
gentile non arrivò tant'alto, e volendociaG- 
chedun d'eflì Gentili per così dire Deifica- 
re chi più loro aggradiva , avuenne , che 
in tanto popolo di Dei vi s' introduce la 
feccia, e la Plebe capace di tutte le malva- 
gità del mondo . 
P« quefto io mi perfuado , che ì Poeti Cri- 
B 2 fiiani 



fliani fapendo, che il nofiro vero , e fola 
Iddio non patifee imperfezzìone di forte, 
quando vengono portati dall' Eflro adefprt- 
mere alcuna cofa trafeendente l'umano po- 
tere, Se inficine importante alcuna nota d* 
imperfezzìone, ó di paffione ,ò d'eccedo, 
voltano la penna dallo feri ver Crifìiano al 
carattere Etnico , e tutto vuotano il nero 
ìnchioftro fopra gl'Iddi} non cotanto ge- 
lofi della perfezione, e capaci di far mille 
errori. Vedete voi quanti nè fa prigioni il 
Petrarca nel Trionfo d' Amore t Venere, 
Mane, Plutone, Apollo, Giunone, e poi, 
Pctrar.' Tutti fon qui prigioni i Dei di farro • 

Ttion. d" E fino il Sommo Giove, foggiugnendo lo, 
* m - fleto Poeta, 

E dilaccivoU innumtrabil carco 
Vicn cannato Giove innanzi al Carro . 
Oh chè Deità foflenute ! lafciarfi mettere 
cosi feioccamente le mani addotto! Crede- 
te voi che il medefimo gran Lirico n'avef- 
fe detto un'atomo folo di tanto, parlando 
del vero Dio ? Egli flelTo volendo moftra- 
re, che l'avara Babilonia ( di cui s' inten- 
deva egli nel fuo giubbone) aveva appoiìa- 
tato, e volta la fronte dal vero Dio aman- 
te della temperanza , e del fapere (odiciam 
Det.P.P. anco di dove, e "Palla intefi perla pruden- 
.Son. 107. za, e pel fapere) alle brutalità , le aflegnò 
Veneree Bacco, l'una Dea degli Amori, 
l'altro della crapula ; e pure fino ad ora que- 
lli due Dij non anno trovato alcun par- 
teggiano, che li protegga,e voglia metter- 
li la lancia in refla à loro difefa , volendo- 
li foflentare per pieni di virtù , & incapa- 
ci dì 



ci di cotali fordidezze. 

L'avara Babilonia ba eolmo'l factù 
li'ira di Dia, di viti) empi, e rei, 
Tanto che /coppia : fa ba falli fuo't Dei 
T^ort dove, e Talla, ma Venere, e Bacca. 
II portarvi quelli efempli del Petrarca for- 
fè forfè non vi anderìt a genio, perchè fo- 
no benilsimo informato , efler Voi molto 
parziale di chiunque digrigni i denti con- 

, «o di lui- : Anzi so per cofa certifsima ef- 
fet Voi, non ha molto, fiato riprovato da . 
un gran Pcrfonaggio, quando eflendovi pro- 
porro diriftampare le Conjìderazioni delTaf- 
foni fopra il Petrarca andavate per vofìro 
diporto , fenza riflrigner punto la libertà 
del giudicare , aggiugnendo nel Margine 
del libro nuove punture à quelle , che va- 
namente hà fcagliate 1* antico Modonefe 
contro il noflro Mafsimo Lirico. 

Vi dico adunque non eflere foverchiamente 
ardito il Aire, che li Dei aarìan infufa F ani- 
ma nella flatua di Beatrice , mà filmarono che 
le di lei Membra f afferò vive . O'purequan- 
do quella fia arditezza, ella è una di quel- 
le, che producono il fublime.e il meravi- 
gliofo : Che ben fapete darli il mirabile ve- 
ro, & il mirabile falfo, parlandoli in ma- 
teria poetica, quando non lì difeofti dal ve- 
rifimile , il che fui mofìrato fondamento 
della fallibilità de'Dei, non ripugnerete à 
concedermi . 

Metter Lodovico Arlotto mene vorrebbe qui 
dare un efemplo tratto dal fuoFuriofo, do- 
ve appunto narra cole mirabili falfe , mà 
fentendofi dire dal Severolli,chevoi inque- 
B 3 Ile fi- 



12 

He fìntili cote lo consentiate dì buffoneria , 
dicendo Voi > che in quei tai luoghi egli ime 
Mur.T.N fi di fiiameaie farci ridere , il mefchinello 
L.i.f.115. - fe n'è tutto vergognofo tacciuto, flringen- 
dofi nelle fpalle, e s'è ad altra parte rivol- 
to, di maniera tale , che il volf.ro Caftel- 
vetro per darmi pure un ballante motivo 
da aver tramano per farvi vedere , che gli 
antichi buoni Greci , ci hanno lafbiati de 
penfieri leggiadri in fimil fuggenti » non Co- 
lo iìmiglianti al mio, raà anco più arditi, 
ha tratto fuori uno (cartafaccio rimatogli 
da ceni conienti da lui fatti l'opra i Dialo* 
ghi di Platone ,em'ha ftuzzicato à dirvi , 
che Teocrito parrebbe un pò più da rim- 
brottarli^ umilmente Anacreonte,! quali ca- 
derono inarditezze ocularmente maggiori. 
Si quereli un Paiìorello predo Teocrito d'a- 
ver perduta un'Agnella , la più bella ch* 
avefle nella fua Greggia , rapitagli dalle Zan- 
ne d'ingordo Lupo ;e tanto fi perde in la- 
mentartene che fa già l'anima della mef- 
china perduta j e per inoltrarla irreparabi- 
■ le, la fa portata all'Inferno, dove non hò 

mai intefo , che pafsino l' anime delle Beliie. 
Teoe.Ep. *&ìjt Captlfo^aclarafobolcSiiibiitadlnfeTOSt 
"Hamdttrusungtfliseo>n comprebind.it lupus. 
Anacreonte poi è tanto immerfo negtì Amo- 
ri della fua Amica , che à balla lena ne 
vuol vedere il Ritratto fatto per mano di 
Battilloeccellente Pittore. A' quello egli 
detta per minuto tutto il fiore delle di lei 
bellezze : gli occhi, la bocca, le ciglia, le 
gotte, e tutt'altro dì bello , ch,e in lei rif- 
pienda : e nel dettarlo periftruirne 1* Ar- 
tefice, 



tefice, gli pare già di vederla dipinta, gli 
par di parlare; anzi nonfolo gli par dnciò 
fare, ma crede , e tiene per cola ferma di 
tarlo - 

*Age dum perite "Pittar . '_' Anac. di 

Tinge i perite "Piflor fuaAm. 
B^odi/e magifier artis M3. 
utbfenttm ut edecebo ■ '< 
Depingito mi ^Amicam fyie. 
Quid plura ? tam ecce cerno . 
Loquere credo cera. 
E non fono quelli Poeti Greci ? non fono 
quelli penfierì arditi , Ì quali meriterebbo- 
nod'efTerchiamati in gìudicio, fecondo!* 
voftra opinione ? e pure non l'hanno già 
fatto tanti Spofitori , e tanti Critici di que* 
valorofi Poeti , perchè ben fàpevano in que- 
llo appunto (tare il mirabile quantunque 
fondaco fui falfo > 
Così achetatovi ( mi perfùado ) per quel eh.' 
ho potuto in quella parte , & in tutte le ■ 
Oppofizioni , che tì compiacete di farmi , vi 
contenterete , eh' io mi rivolga al mio fe- 
condo Sonetto, che voi così traferivete. 

Tu' che mirando fiupeffatto refli, : ■ ■• Mutat, 
Se t'innamora quejla immag'm beila "': 4-T.a 
Tenfa, fe, come ha il corpo , ia faveti* a 7** 
*Aiic$e , t i bei cofiumi , eimodi, eigefti, 
Sò, che tutto infiammato aliar direfti: 
Io ti feufo , Leon , s' ardi per quella i 
Tolfe il Scultor la minor parte £ ella y 
^Abbagliato da gli occhi ardenti ,e enefii. 
Seti patria il Cielo, e farebbe atto pio, 
Mandare al marmo un elmaper mia paca 
Ebbe Tiemalion quel, che cbiegg' io. 

E 4 tf,t 



,0' , s' una di lafsù dar non gTt -piace , 
Terne à Beatrice {ch'hà itfiie fpìrto^l mio) 
Uno, e locarlo in qucfi' altra , che tace . ' 
A' tre cofc voi vi avcntate, e date di den- 
te in quefto Sonetto. Due riguardano la 
chiufa, la quale, fecondo voi, e imbroglia' 
Va forte nella grammatica per cagione del dirjt 
que fi 1 altra , da cui laparoia Immagine è trop- 
po lontanai ÌS* intricata fortemente ancoraper 
lo fentimtntp , poiché dall' avere metaforicamen- 
te Leone il fuo fpiritoin pettodi Beatrice, no» 
dovca dedurfi quefia conseguenza ■■ adunque può 
loearfi in quefio marmo uno de gli due /piriti di 
Cofiei,e n'aurà la pietra una vita vera, e na- 
turale. La terza poi.fi è l'aver io detto 
H,Scfi!tor 7 e,nan più-tolto lo Scultor : Per al- 
tro poi , Signor sì , il Sonetto ha de' penGe- 
. ri ed affetti vivaci , fpiegati con grazia - Bon 
prò mi faccia,di(lé la Volpe , quando ( per- 
duta la coda ) fentì dirfi dalla Simia : Ti* 
; fei più bella di quel che fofsì . 
Io incomincierò à giirft incarnii, dall'ultima 
querela per disbrigarmi da una cofa trivia- 
le, e da nulla. E per vero dire, io mi fa- 
rei perfuafo,che in tutt' altro miavelteap* 
puntato,che nello fcrivere il Scultore inve- 
ce di lo. Scultore perchè quella è una oflèr- 
■ vaiionc di nell'una utilità, almeno fui fon- 
damento di ciò, che lafciaftefcrittofuimio 
* Det.T,j. primo Sonetto, cioè , che ne miei componi- 
I- 4 • f. menti appare gran rozzezza di lingua . O* 
* 77 ' vi sò dir io, che fe avefsi lafciato ferino: 
Lo Scultore m* aurei guadagnato il tìtolo di 
Ser Pulito. Io vi reppltcherò fempreciò, 
che vi dilsi da principio , & è che à miei 
giorni 
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giorni nonfpìravaun'Aria eosìloitile,dov' 
io mi trovava, & altre migliori Teile del- 
la mia,le quali Voi lodate di dilicatifsime , 
non badarono à quelle finezze . La povera 
lettera S unita ad altra confonante non era 
venuta in tanto fchiffo all'articolo II. che 
non la voleflfe precedere fenza trasformar^ 
in LO, e Scuramente n'arebbe fatto gran 
rumore fino al tempo del Boccaccio , che Bwcae. 
non ebbe ripugnanza à lafciar detto, ■ Vif. . Ara.; 

Segatelo appreso il fplendido , -t baruffando caa - \ 

Vricivalle, iy il faggio Galeotto. -. . -, 
Venne poi tempo che quefla lettera fu in- 
Cgnoritaj e divenuta Donna di fegui.to in- 
cominciò' a metter ferviti alle parole, che 
la volevan precedere , & allora nacque lo Stu- 
dio, lo Spirita, lo Scoglio, lo Scultore, & al- 
tre limili : Per altro amenduegli Storici Fio- . 
rentini trafcurarono quella foggezzjone, e ' ■,• 
ne daranno efempli quanti mai ne volete. 
Non voglio già inferire per quello, cheme- 
glio lìa fcrivere nella prima , che nella ft- *' ■ " ■ ■ 
conda maniera, ma che a mìqi giorni ileo- " : *. 
sì fcrivere non era mal fatto , e che le io 
fofsi vivo al di d'oggi , aurei forfè cangia- 
to itile per fecondar l'ufo migliore. •> 
Aurefte ben Voi ufato meco grand' atto cari- 
tatevole > fe dove avete dato tanto garbo di .. ,,- 
■ lingua in altri luoghi a i miei Sonetti, 1* 
avelie fatto anco in quello. Io fcrifsi fio- \ . i 
pefaBo, e voi flupefottoìlo fe te innamorai '• 
Vo'ife t'innamora: lof carne, eVaìfecome; 
latcfcufo ,eVaì ti feufo; Io e Voi 

Sctthor : Potevate anco dire: . - 

Tolfe r*4utor laminor parte d'ella. j 
- Che 



Che cos5 meglio aurebbe aggradito al vofl- 
ro orecchio , fe non potea dirli : telfe lo 
Scuìtor per cagione del numero dèi Verfo, 
e della mifura degli undici Piedi, la quale 
crefcendo, non «deva bene,fe non in quel 
fenfOjche la prende Mefler Francefco Bor- 
nia nel fuo Dialogo concroi Poeti ove vuo- 
le, che U primo efercìzio de Poeti fofle il 
Rem di- tmrare, e ch'eflendo effi tanti Muratori, 
aU con.i" mifuxaflèro colla decempeda i loro verfi. 
Poct.F«f. Al certo voi avete moflrato più favore verfo 
il Co: Matteo Maria, imperciocché volen- 
do portare una bella Immagine d'Angelica 
addormentata full' erba, da lui deferi tea nel 
fuo Orlando, non latraefle qual'ei la fcrif- 
fe , ma quale la riformò Mefler Lodovico 
Domenichi in quefia guifa- 
Mut t.t~ £rf quat dormiva in atto tanto adorno, 

fc Che penfar non fi può , non cb' 'io lo feriva 

t$6. "Parta , che l'erba, le fiorijfe intorno , 

Bojard. £ d'amor ragionale quella riva. 

ftÉa".'" Quante or fon belle nel Mortai foggionO, 

Domeuic. £ ptà nel tempo, che beiti fioriva , ' 

Tai farebbon con lei qua! effer fuole 
' Ze filile con Diana, ella col Sole. 

Quando il Co.'aveva fcritto,come appare nel- 
la iùa prima edizione in quefla maniera . 
Boiati; , ' dormiva in atto tanto adorno 

pa.Ediz. che penfar non fi può, non ch'io le feriva. 

L.IX.3JÌ. Ttrea , che V'erba a leifiorifea intorna 

) £ d'amor ragionajfe quella riva. 
Quante fon ora belle , e quante forano 
3^fj tempo che bellezza pili fioriva, 
Tal farebbon con le'qttal effe* -fuole 
£' altre fi file à Diatta , « lei col Sole . 
f Alme- 
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Almeno, almeno» quando gli avelie volu- 
to dar maggior grazia , potevate trafcrive- 
re quella ftartzatmale affai meglio,e piùal 
voftro propofito la rifece il Bernia : 
Dormir la vede in atto tanto adorno , Bern.Or- 
Cbe penfar non fi pud non che fi feriva , . lan - 
Tarea, chi fèria le jìorife intorno ft '',8, 3 * 

E d'amor ragionale quella riva. ' " 

Quante hello apparir di giorno in giorno 
^il tempo , che bellexta piò fioriva 
Tai fon con lei, qua! con Diana fiale 
"Urta fielia minore , ella col Sole . 
Perciò il mutare non è femper ben fatto, e fi 
cade fovente in errore , come Voi , con- 
dannando per Cacofonìa : Occhi chiudete nel Mur.T.4, 
Sonetto : Ecco .Amor del Marchete Senti- *■ i»8- 
voglio : fenza avvedervi che in un' altro ver- 3 a 9- 
fo del detto Sonetto volendo mutar la cara 
pace in la lunga pace, cadete Voi nella Ca- 
cofonìa btafimata rCAi cA/à vifcandalizza, e 
non ri-muove la lu ? 
Quindi è poi avvenuto , che cól mutar trop- 
po avete diftormato il mio fenfo , e refolo ' 
alquanto ofeuro e forte imbrogliato, come 
Voi dite nella Gramatica. Per difeiorre 
quell'intrico , converrà, ch'io gramatical- 
mente coftruifea la fine del Sonetto. Io 
dico adunque , che ben potrebbe il Cielo 
mandar un alma al Marmo, o pur fé non 
. gii piacefle dare al Saffo uno Spirito di la 
sù, potrebbe torre, (o tome come Voitraf- 
crivete) uno à Beatrice viva, che n'ha due, 
e locarlo in quell'altra Beatrice, che tace, 
cioè al Marmo. L'imbroglio fi è che Voi 
accordate le parole qm^ altra con U jparo- 



^^Jj21£cd &/ Google 



28 

la Immagine : eh* è collocata nel principio, 
quando fin BabuafTo, ch'avea gli occhi dì 

Sanno, conofcerebbe , che s'accorda altre- 
icefimo verfo, cioè con Beatrice, e/Tendo 
tanto Beatrice la Donna viva , quanto la 
Statua. 

Per fami poi toccar con mano, che dall'ave- 
re metaforicamente Leone il fuo fpirito in 
petto di Beatrice, mai non fi deduce : ad- 
unque pui locarj! in quefio Marmo uno de due 
Spiriti di Cojìei, e n'aurd la "Pietra una Vita 
vera , e naturale , contentatevi , eh' io vi nar- 
ri, come per digreilìone una gentil novel- 
letta di Ser Benino del Barco , la quale io 
mi rìcofoo aver ìntefa à miei giorni dalla 
buona memoria della mia Avola . 

Donna Betta Vedova di Ser Agretto di Vigo- 
venza contava nella fua Famiglia tré Figlie: 
Due nate al Marito da altra Donna , & una 
da lei collo il elio Marito nomata Lifpa.- 
Or come avviene dell'amor delle Madri, 
che più fempreamano i propri, che i parti 

i altrui , Cortei con un' occhio molto più par- 
ziale guardava la Figlia, di quel che facef- 
fe le Figliaftre . Correvano allora gli anni 
della univerfale careftia, e per quanto dal- 
Ie quattro Femmine fì travagliale per quan- 



dagnoappena (uppìiva all'indigenza di quat- 
tro bocche. Di poco era fempre imbandita 
la menfa , e di quel poco, l'amorofa Ma- 
dre avea fempre a cuore, che toccato il van- 
taggio del più alla propria figlivola Perlo- 
chè cotidianamente all'ora del mangiare 
T'era un lungo che dire, 8t un tediofo ci» 




«leccio, né fi finiva il pranzo, à la cena, 
che con di (sapore delle due Sorelle prime 
Tempre borbottanti della parzialità della lo- 
to Matrigna. Avvenne un dì, che per gran 
neve fioccata non potè la Madre portarli al 
Mercato a vendere il filato d' una Settima- 
na, & indi trarne danaro, ó roba per pro- 
vinone della cafa t ' ned' altro cfTendovi ri- 
malto nell'Armario, che tre infelici Pomi, 
convenne quella mattina paflarleia cosi alla 
minuta . Mà come fare a dividere egual- 
mente tré Pomi in quattro perfone,e non 
dar legno di parzialità alla figlia ? Studiò la 
Betta un'artificio curiofo comechè fapea d* 
Abaco. Orsù , ditte, quefti fono tré Pomi: 
Uno lì conviene a me che vi fon Madre, 
e Donna: gli altri duoì ve li prenderete voi 
due Figliafìre, che liete le Maggiori : Alla 
mia Figlia mefcntna converrà per quella vol- 
ta ttar fenza: Ben è vero , eh' io non vò 
diffidare della vofiraamorevolezza, così che 
non fiate per ufare alcun aito pio , verfo di 
lei compartendole almeno almeno la me- 
tà peruna: così a voi toccherà un Pomo in- 
tiero, ad èfla lametà fola. Sopraffatte le Fi- 
glie da quello inafpettato compartimento, 
guardandoti fitte l'una l'altra fenza capirne 
il mitrerò, da lcmplieiotte , ch'eli' erano, 
obbeditoti alla matrigna, e parca che non fa- 
peflèr capire come fufle vero , che dando 
mezzo pomociafeuna alla Sorella ne venif- 
fe il conto ben fatto ; e penarono molto, 
benché tardi fe n' avvedefiero , à chiarirli, 
che'codeflo era fiato un artificio, & un* 
aftiuia della. Madre, ch'ance pervia di mi- 
s ferìcoi- 



fericordia , e d'atto pio avea voluto diflin- 
guec l'opra dell'altre la propria Figlia. 
Ora di quella novella feri tire Sig. Muratori, 
, come ne faccia la chiofa il Tuo Cementa- 
tore Meflèt AJeflìo da Cento valorofo Arit- 
metico con que'fuoi foliti laconìfmi. L* 
Unità non è numero, e molto men la me- 
tà : Uno & uno non montan due,mà Colo uno, 
& uno: Chi ne diffalca uno,refta Scor uno: Chi 
ne trae due metà non trae numero alcuno.* 
Sicché non ne fentirono pregiudizio le due 
Figlialìre à dar mezzo pomo per una alla 
forella, anzi per la regola del tré, rimato- 
nò tutte eguali, perchè nrtììina potea dire 
d'avere un Pomo, e quella tu buona rego- 
la della Madre difcepola erudita di Pietro 
Borgo , achetando cosi leFigtiaftrc, Se ap- 



ia Figlia propria fopra dell'altre. 
Vedete Voi, ch'io fulla Tavola di quella nu- 
merata ho belbello diftefe le mie partite, e 
venendo alla fornata ferro il conto, e dico 
cosi. Si vuole nel mio Sonetto con due fo- 
le anime dar vita a tré corpi : Le anime fo- 
no, quella di Leone, e quella di Beatrice: 
i corpi fono altresì quello di Beatrice , e quel 
di Leone, cui s'aggìugne l'altro della Sta- 
tua rapprefentante Beatrice, Già Leone con- 
fella d'aver lo fuo fpirìto nel petto di Bea- 
, trice viva , il quale non vò , che concedia- 
mo enervi tutto, mi foto in parte, e quella 
fia la parte a moro fa , rimanendogli la vita- 
le per non infracidare, fulla regola antica > 
che l'anima più fia dove ama, che dove vi- 
ve, altrimenti Se Leone foffe affatto privod' 




fpirito , non vi verebbe . Quefi' anima adun- 
que lì è divifibile, c nulla men divifìbile fa- 
rà l'anima di Beatrice viva , perchè compo- 
rta della fletta palla dell' Anime [utte, nel- 
le quali fecondo Plotino l'eflènza, la vita, , 
e ì' intelligenza fono non folamente difìin- 
guìbili, mà,realmente didime. Figuratevi 
ora , che la Statua di Beatrice fia appunto 
la Lifpa, di cui parlali nella novella. Ella 
vuoili diftinguere Copra li due Amanti > e 
vuole in un corpo folo rapprefentare l'amor 
vicendevole d'Amendue; Beatrice viva di 
più del proprio ha la metà dello fpirito di 
Leone: Quefta metà fi dia alla Statua, cui 
s' aggiunga l' altra metà tolta dallo fpirito di 
Beatrice: Cosi Leone, e Beatrice vivranno 
colla metà degli fpiriti rimafli loro, e la Sta- 
tua n'avrà altresì due metà, le quali quan- 
tunque feparatamente non Geno una fola co- - 
fa , unite perà formano uno fpirito , come 
le due metà del Pomo da fe fole fon due me- 
tà, mà unite rifuìravano un Pomo intero. 
Tutto ftà,che codette due metà d'ìfpirito non 
potendo edere fe non la parte amorofa^ che 
vaia dire l'intelligenza, pollano dar vita vera, 
e viva } come voi volete alla Statua. Màque* 
fia Sig. mio è una confeguenza tutta da Voi 
dedotta a voltro capriccio, non già dame, 
che ben so, non ottante, che Amore fia 

Di natura miracolo, e de! Mando Guer.Paf, 
con potere un marmo vivere di quella vita lid. 
medefirna, che un Uom di carne. Dovre- 3- Coro, 
fte enervi accorto di quello mio fencimen- 
to, allorch'io nel fecondo terzetto mi dif- 
dico d'aver chiotto sei primo colà Umile à 
■pel* 



quella avvenuta aPigmalìone, poiché m'ac- 
corgo non eflèr polTibile ( fe non per meca- 
morfofi ) che il Cielo mandi un'anima al- 
la Statua nel modo , che Venere mandolla, 
Ovid.Me- ' alta Statuad'AvoriofabbricatadalRèdiCi- 
tam.L.X. prò, ond' io riflettendo a ciò, mi piegai a 
chiedere cofa fattibile co! torfi uno de due 
fpirìti rinchiuft nel petto di Beatrice viva, e 
locarlo nel fafìò;che così la Statua farebbe vi- 
vutanon divita£vera,e naturale ( ch'io non 
Tbò mai pretelò ) mà di quella vita atno- 
rofa, che intendon gli Amanti,e che là Pla- 
tonica Filolòfia fpaceia per vera vita. 
Pala» Dovrelìe aver ìntelo dall' BminentilfimoPala- 
Siil Cap. vicino, che quello mio fi è un concetto, 
jf, che incanna eziandio nella foftanzadi ciò, 

che afferma, e che è altresì unconcetto mi- 
rabile tratto dal falfo, efTendo preflodinoi 
chiariffima cofa 
Mar ìn. Che Dio fai è che può dar vita à i marmi 
Gal. Pattando poi al terzo Sonetto , che così dice ■ 
Murat.T Cojiei, che viva in bianco Saffo miri, 
». L. 4. £ Scolpir fece leone ; e £ do fù fpìnte , 

*78.*7J. Tercbe quando [otterrà ileorpo efi'mto 

Sia di Beatrice, ancor Beatrice fpiri. 
£ perete fan fcvfìltì i fitti de fai , 
Che chi in pietra vedrà fuo volto finta 
Dirà : non è mirabili fe fu vinto 
Leon , fe viffe in lagrime , e in fofpiri . 
. i ■ Or penfa fpettator fe F amò forte 

Quando pofe ogni jiudio , ogni valori 
In dar la vita à chi gli die la morte . 
"Unahaìn marmo,una in carte, & una in core. 
Rgfaranrf ma , fe finn l'altre morte. 

p&k una, ma Malvkt, ma fi ^imort. 

Ss*. 



Sento movermi!] lo fpirito della fuperbìa al ve- 
dere , che in un certo modo , fecondo il 
voftro detto , io poteffi con qualche più 
graziafa comparfa fervir di modello à certi 
begl'ingegni dell'età volìra . O's'iocono- 
fcefli codefti begi' ingegni, e poteffi favel- 
lar loro , vorrei pur dire le belle cofe, che 
tutte poi fi ridurrebbono alla Morale , co- 
me fa in Efopo la favola della Gaza. Il 
Mondo abbifogna di Creatori , e non di 
Scimie. Bella utilità per certo trarrebbeil 
Mondo Letterario dal mio prefente Sonet- 
to, deflar.do col fuo ardimento, e con certafe- Murat.T. 
condirà di penfieri non di rado felici P a/citata * • f- * 7 9 • 
è adormentata véna di certi "Poeti , i quali dan- 
do miglior grazia à gli altrui imperfetti parti 
con poca fatica potrebbon farfi onore , e dive- 
nir ladri con beneficio commune 3 e fema timor 
di gafiigo'. 

Sicché quello mio Sonetto , al voftro dire è 
un parto imperfetto. E chi uè dubita? 

Ogni picchia colpa è vergognosa Mcniin. 

» Entro un Sonetto . Aic.PJ.4 
M'intuona all' orecchio l'anima rifolutadel 
gran Menzini v e Voi fteflb, che pretende- 
te di capare il più bel fiore dell' Italiana 
Poefia , pochi pochi ne lafciate efenti da 
qualche taccia , fecondo il voflro gufìo: 
Immaginatevi poi colà troveran gli altri di 
gufto differente dal voftro in que" pochi, à 
1 quali Voi fate granferà . La perfezione , 
Voi lo fapete , non ha mai albergato in ter- 
ra fe non quando vi difeefe il Prototipo d* 
ogni perfezzione ; Onde col dirmi non ef- 
ftre quello mio parto perfètto,. di poco mi 
C grava- 



gravate , perchè uè mi giugno nuovo, , nè 
So mai ptetefi'l conerà rio, come credo noa 
efférvi flaro Uomo al Mondo di favio in- 
tendimento , che lì fia piantato sù ijueft' al- 
bagìa. Voi sì, che vi potrete eflèr ingan- 
nato in compiacervi più d' uno , eh' d'un' 
altro componimento, non meno che in fee- 
glicrlo. £ che Ila il vero : ma nife lìa'm en- 
te fi può vedere al portar, che fate in cam- 
po con lode efì rema , e titoli grazi ofifsimì 
alcune cofe in parte da i loro Autori rifiu- 
tate , e in parte migliorate , come per ra- 
gion d'efempio ( giacché non mi fovvien* 
altro) il Sonetto del TafTo. 
Murar. P, Untore alma è del Mando , xAtnort è- mente 
a.L. 4.f, ji quale da lui fu megliorato à più nonpof- 
fo,e pubblicato nell'edizion Brefciana col 
fuo comento, fino mutando verlì intieri ;e 
quel Madriale in lode del Can Grechino. 
Det, f, Greèbin, che sà ìa Reggia 
4i»t Dal medefimo Tallo non approvato , ne 
unito alle altre fcelte dal di lui tino giudi- 
■ ■■- L - ciò, anzi pieno di leggerezze -, e di gioca* 
lità , come cofa cadutagli dalla Penna per 
confutazione delle damigelle di Madama 
Leonora Eftenfe , in lode di quel gentile 
Animaletto , & è forfè il peggiore de' lèi 
Madriali sù tal materia, e voi lo chiama- 
te fommamente leggiadre- Quindi è avve- 
nuto che ne' Sonetti del vivente vofiro leg- 
giadrifsimo Zappi, dopo Rampata la voftV 
Opera, v'è convenuto cantare la Palinodia , 
aggiugnendori fulla -fine le mutazioni, & i 
miglioramenti mandativi dal proprio Au- 
tore , il quale molto ragionevolmente fe ne 
... doleva, 



doleva , comecché ogni ualent* Uomo fin- 
ché vive è padrone di far del fuo quel che 
vuole, e più (empre l'umano ingegno s'a- 
vanza à dar lume alle cofeda lui prodotte. 
Così imperfetto pertanto com'io mi fono Voi 
mettete alla ruba tutto quel bello , che mi 
riluce per entro, invitando l'afciuta , &ad- 
ormentata vena d'altri Poeti à impunemen- 
te rubarmi, e farfene onore' con beneficio 
commune- Io m'immaginoohe vi fienno- 
ti i tré modi preferirti dall'Arte , co quali 
può ciafeuno rubare in buona cofeienza da- 
gli altrui fcritti fenza timor di gaftigo , E 
fono l' imitar con giudicio ; II migliorar 1* 
altrui , fi cchè non paja,o non fia più dello, 
e finalmente l'accrefcimento della quanti- 
tà. S'io m' intendefsi de'cafi di cofeien- 
za , vi vorrei fa per dire in qual cafo il la- 
dro fia tenuto alla reftituzione; mi prefein- 
dendo da ciò , io faccio un altra chiofa al 
voftro Teflo,e non sò capire, come limi- 
tando Voi la libertà del rubar fenza pena, 
quando fi faccia il furto folo a i parti im- 
perfetti , non vi avveggiate , che fotto la tac- 
cia di Poeta imperfetto venite ad arrollare 
anco il Petrarca gran Maefirodella Lirica, 
& altri ualent* Uomini di buon rango da i 
quali tanti novelli Poeti tanno tolto, e dei 
cui fpiriti vivono i migliori : Voi efercita- 
te quefta giuftizia colle voftreMani in più 
d'un luogo, e dove vi pare divedere ò tol- 
to alcun vetlbd' altro Poeta, ò imitato ftret- 
tamente , ò convertito in proprio ufo alcun 
fentimento,ne feoprite il furto, e refiitvi- 
te al Padrone il fuo ( quantunque fpcfsifsi- 
C 2 me 



me fiate io tenga per certo avvenir ciò per 
mero accidente, e per fomiglianza di fanta- 
fia ) e perchè fcoprire il furto , quando il 
furto è ben fatto ? Conchiudo pertanto; 
che fin; ch'io mi fia quell'Imperfetto, che 
Voi volete, io vel accordo , mà che tanti 
altri ualent' Uomini , ch'hanno dato mo- 
tivo, ò fondamento co'Ioro fentimemi ad 
ahrì Valent' Uomini , fieno tali , mi rimet- 
to à chi può giudicarne. 
Nello ft elfo modo io mi rimetto intorno airi- 
cercato contrappoflo , che Voi dite trovarli 
nel mio undecima Verfo 
Mar.f. la dar la vita à chi gii diè la morti 

*19« il quale Voi dichiarate fanciulle/co , almeno 
oggidì potcndofiilmcdcjìmo fentimento conacu- 
tezza migliore, e con più fevieis.a adoperarli. 
Per quanto io vi pendìi dire non effer quella. 
' una di quelle Antitefidi mere parolaie quali 
da i Re teorici vengono ragionevolmente bia- 
limate come leggerezze, non d'irei giammai 
cofa , che Voi non potette aver intefo da 
Un gran Letterato , che vive nel voflro Mon- 
do , e col quale avete letterariamente per 
meli, e meli converfato , e conferito anco 
quello voltropen(ìero,di maniera tale, che 
quanto egli à dialogizzato su tale propofito 
in difef'a d'un grande Italiano, fi può dire 
da Voi fletto accordato à buon patto- Mà 
perchè refta , fe non m' inganno alcun al- 
tra coferella da dilucidare per comun bene 
fog giù g nero ; edere fiata trovata l' Amiteli 
ò fia Centra ppoftoper più chiaramente met- 
ter in veduta la cola di cui lì parla ; e par- 
lai che quella Ga lafentenaa del Padre de- 



gli Oratori. Un Rettorico mio ■Antecef- cicRhct, 
forese fù Maeftro Antonio dai Beccajocoe- 1- 3*"P. 
taneo del Petrarca, per quanto hò trovato *3* 
ne' fuoi fcarcafaccj, per inlegnare à ben ti- 
fare quella figura ladiftinfe in quattro mo- 
di convenevoli:Il primo coli' accoppiare lèm- 
plicemente le cofe fra di loro contrarie ag- 
giugnendo i fuoi dittimi attributi, & effet- 
ti, come queldiSalulìio : Concordia rei-par- 
Vie crefcunt , difcordìa magna dìltbuntur - Il 
fecondo col negate allo fleflb foggetto ciò 
eh' è fuo proprio, & attribuirgli altra cofa, 
e l'efempio li hi da Ariftotile : %{pu acce* 
fhmts brevcm vìtam , fid fecimus >ncc hiopes 
ejus fumus, fed prodigi. Si forma il terzo 
dando la proprietà dell' uno all'altro Sogget- 
to , come il detto di S Girolamo : Scitbìa 
frigora cahnt ardore fidei. Il quarto final- 
mente coll'opporre fra di loro le cofe con- 
trarie non tanto per la loro fignificazione , 
quanto ancora pel vario materiale infletter- 
li delle voci , come à dire con Cicerone. 
Mavult commemorare fe cum poffet perdere 
peperctjfe , quam cumparcere polverìi perdtdif- 
fe, e in quella Ila la forza cercata dal Ma- 
eftro, quando ci infegna , che l'Amiteli, 
ò ila la concezione è quella , qua comrarium 
nomen Jìmul , fa vim eppofitis rebus htbtt. 
Altee poi al dire dello iìeffb Aditotele * 
fono giucbevoli,e fanciullefche perchè rin- 
ferrate ìn fole vane parole , tal volta equi- 
voche , e tai volta variami' lignificato per 
la varia infleflìon delle lettere; tutte cofe 
delle quali faceva!! pompa nel Secolo de 
verfi Leonini , e nel!' età à Voi , vicina , da 



3* 

cui fe n'è finalmente conofciuro , e dirò 
anco , per quel che intendo , diftrutto 1* 
abufo . 

In quale riga vogliate voi annoverare I* A ti- 
riteli del mio Sonetto , io ben lo veggo . 
Non può fecondo il voflro giudici» sfug- 
gire di non entrare nella feccia delle Ami- 
teli verbali derife, e fprezzate, comcccheà 
Voi paja la mia giuoco di parole , non fi- 
gura vera di fenfo ; E pure io mi tene a 
tanto buono d'averne tolto l'Idea dal Prin- 
cipe de Lirici Italiani, ove dice. 
Petrar.P. Mio ben, mio male , mia vita, finiamone 

Prima Qud che fola il può far, l' hapofio in matta . 

Son.i?ì, J chiari giorni , e le tranquille notti 
P.i.Can. Volti fubitamtnte in doglia, e piantò, 

4 * Odiar vita mi fanno, e bramar morte. 

iAbi difpietata morte, ahi crudel vita: 
P.t.Can. Deh perche me dei mio mortai non fcorxa 

4*' V ultimo di, eh' è primo air altra vita? 

■ E da altre ftmili tanto in quella , quanto 
in altra lignificazione di contrappofto . le 
quali certamente non vengono biafimateda 
chi ha buon nafo , quantunque fieno in 
quello , e in altri Poeti buoni frequentiffi- 
me, e dourebbono effér lodate nel mondo 
anco oggidì, altrimenti converrebbe abolli- 
re affatto quefta dalle figure Retto ri che , e 
far pìagneredi dolore il P. Ciprian Soario ■ 
il quale col fondamento de^li antichi buo- 
ni Scrittori infegnaagli Umanifti eflére l* 
AntiteQtal volta utile, etalvolta neceflària 
quando cada con faviezza, e con garbo. 
Mà di quefta poca faviezza voi già m'accufa- 
Mur.lbid. te, dicendo, che il medtftmo fentìmento pote- 
va con 



va con acutezza minore , e con più fdviezxa ado- 
perarfi. Ditemi per voftra fè, qual grand" 
acutezza eccefiva rinchiude mai in fe Udi- 
re , che Io Scultore pofe ogni ftudio 

In dar la vita à chi gli die la morte ? 
ella è forfè quella una novità porrata dalle 
Ifole Molliche, che fi truovi chi dia la vita 
à chi dà ia morte ? ella è quella forfè una 
. ridicolofità , una fcurilità , ò fconvenevo- 
lezza,ò imprudenza (la quale fi contrappo- 
ne alla faviezza che dite) il metterli mira- 
bile in mano d'uno Scultore > che da vita 
ai fallì , e come Amante riceve- quella mor- 
te che dicon gl'innamorati dalla fua ama- 
ta ? Voi fapete pure la famofa ftotia natu- 
rale del Peìicano , il quale fecondo Plinio 
per pafcer i figlj fe Hello uccide- Al cer- 
to nulla minor biafimo io m' aurei merita- 
to i fe avelli in quel Sonetto portata l' an- 
ticefi del femminile indovinello della Co- 
nocchia , e del fufo . 

Vilite t alzate il ciglio '. , . 

La Madre impregna il figlio , 

E mentre l'un vita riceve in forte 

Dona alla Madre in guiderden la morti . 
Finalmente difcendendo al quarto Sonetto, 
ultimo de' miei da Voi portati, e già da me 
fatto per far palefe al Mondo la gran for- 
za de' fguardi della mìa Flavia , ancora in 
oggi cariffima, intendo, che di molte cole 
voi mi accufate. Prima d' efaminarlo mi 
giova trafcriverlo . 

■Chi non iA t come furga "Primavera Mur.t.4. 
maggior Verno - r cerne il cerfo a i venti t.*. 
Si teglia, al Chi la nube ,a gli ferpenti F. 4'4- 
C 4 l'i?- 



40 

V afpro wwh, le tenebre alia fera. 
Chi net: là cerne una più alpeflre fera 
Sì plachi; come il mar tranquil diventi, 
Quando è più in furia , e come i corpi fpenti 
Hejfumer poffan la fua forza intera . ■ 
Fermi P occhio ne! lume di cofiei: 
Dentro v'è *4mor, eòe non si fi are altrove 
Superbo minacciando 'Uomini , e Dei. 
Quando in Donna fur mai grave fi nuove? 
Afì penfa quel, ebefd parlando lei. 
Se fot col guardo fuo fà tante prove . 
Oltre il dirmi a lettere cubitali , che quello 
fia uno de men buoni Sonetti della voftra 
Raccolta collocatovi per confronto degli oc- 
timi, v'eftendete ad individuare una mate- 
ria non troppo ben digerita. Circa il pri- 
mo capo io non hò, che più foggiugnervi 
dell' ei'poftovi fu! bel principio di quefta ora- 
mai oltrepaflànte i confini di pura lettera fa- 
migliare. Dirò bensì alcuna cofa. intorno 
alle altre oppofizioni da voi fatte , le quali 
al mio intendere fono quattro. Cioè.- della 
mia poca confideraz'one in applicare ad un /og- 
getto profano i fornimenti de' due quadernari : 
Che la mia immaginativa fa più , che poetica' 
camente delirante: Che sì fatte Metafore non 
fono ben preparate, e condite per sì fatto argo' 
mento: E finalmente, che tante efaggerazio- 
ni mal fi attaccano a i due Terzetti , comecché 
i quadernari pajon fatti per la Canonizzazione d* 
un Santo . 

Ora per fare un viaggio infieme, e quattro fer- 
vigj, come li fuot dire, non iftarò a ribat- 
tere ad una ad una quefle voftre punte, mi 
con una foia rifpofla vedrò di rintuzzarle 
tut- 
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cune equattro, giacche tutte e quattro ven- 
gono a ferire una fola parte, eh' é quella del 
Giudicio. * 
Sappiate, per primo, che quello parto fu più 
a* Amore , che della Mufa , & in fatti quan- 
*o io dico in eflb, tutto è efaggerazione d* 
un cuore innamorato. Avvertite in oltre, 
che l'opere mera vigliofe , le quali s'accen- 
nano ne'due quadernari nulla più fono effet- 
ti dello fguardo di Madonna di quel , che 
fieno d' Amore ; anzi più tofto d'Amore, 
che de' guardi, imperciocché ,febenavver- 
; tifte,iodiffi aver Amore ne gliocchj di lei 
collocata fua Stanza iu atto rninacctolò , e 
fuperbo. 1 ■■■ 

Dentro v' i Jhnor , che non si Ilare altrove 
Superbo minacciando Uomini, e Dei . 
Pollo ciò per incontraftabile fondamento , 
vedrete, ch'io nonhò più che poeticamen- 
te delirato ad anteporre prima di parlare del- 
la mia Donna, tutti gli ftravagantì effetti 
de fuoi occhj, cioè il far forgere Primave- 
ra nel maggior Verno: Il torre il corfoaì 
Venti, le nubi alcielo, ilvelenoa i ferpen- 
ti, le tenebre alla fera, ecìòchefegue, per- 
chè quelli fono tutti effètti miracolofi degli 
òcchj. Sentite Meflèr Antonio Cornazzano 
nel trentefimo quarto de cento Sonetti da 
lui lafciati manofericti Copra gli occhj. 

CU eccbj ban natura di far quefio incanto , Corna*. 
Che morte non ì morte , mà par vita . *4a 
e fe non volete, che quelli fieno effetti de 
gli occhi , ditegli effetti miracolo!! d'Amore. 

'Perocbi Jtmor nullo impojfibil frena . Det.lbm 
C ben «'apponefte, dicendo » parlar io qui »r. 
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metaforicamente, che non era mica io così 
privo di felino a i miei giorni , che non fa- 
peflì eflèr proprj i miracoli folo del vero Id- 
dio, e ch'egli poi li comparte ad intercef- 
Gone di varj fuoi Servi. S'io aveffi prepa- 
rati , come voi dite, li quadernari per la ca- 
nonizzazione di Santo Antonio , eh' è il San- 
to de Miracoli, avrei parlato più daddove- 
ro, e la metafora farebbe andata in fumo, 
perchè m' aurei intefo di dire , non già il 
veriumile,mà il verifljmo . Guai alla Poe- 
lia fetali metafore fodero bandite dal poe- 
tare , converrebbe dar al fuoco della San- 
ta Inquifìzione gl'interi Volumi de miglio- 
ri Poeti ,i quali coritinovamente parlano de 
miracoli d'Amore, e levar cosi il gran fon- 
damentodi tutta l'arte, ch'è il veriGmile . 
Tutto ftà, dite Voi, che tali metafore fieno 
ben preparate, ò condite per farne buona, e 
Saporita vivanda. Io m'abboccherei pur 
volentieri con effo Voi , per intendere che 
Domine vogliate inferire con quelle due 
frali di Botti llieria : Ben condite, è ben pre- 
parate ■ Io mi perfuado, che li come in una 
Pietanza per ben prepararla, e condirla, fi 
ricerca gran riffieffione ne) Cuoco, nel!' ar- 
monizzare i fapori , che non difeordino, 
e tutti vengano a picare egualmente il pa- 
lato! e fi eno gl'ingredienti tutte cofè pro- 
prie, e omogenee à quel cibo , che fi con- 
difcc:Cosi nel parlar metaforicamente deb- 
ba per primo Canone ofièrvarfi la proprietà > 
l'armonia , la concordia , come infogna 
Quintiliano , e non condire l'Infalata col 
brodo . Or bene : Noi andarem da qui in- 
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Danzi divifando come tutti codelìi miraco- . 
li fieno proprj d'Amore. 
Mi fovviene, che io un. certo difcorfo volga- 
re avuto nell'Accademia Fcrrarefe à mici 
giorni da uu valente Filofòfo , trattandoli 
della natura, e degli effetti dell'Amor del 
Petrarca eh' è l' Amore propriamente detto , 
fù infegnato, cheilluftrata,erifcaldatadal- 
la luce della divinità d' Amore la mente no- 
fìra i'e peravventura folle addormentata fi de- 
lla, facendoli chiara di teoebrofa , e coli' 
aguzzarli à quella cote di giorno in giorno 
più di perfezione actiuiiìa, come à Cimone 
accadde il quale innamoratoli d'Iffigenia, . 
di rozzo Villano eh' egl'era , divenne in bre- 
ve valorofiifimo Filofòfo, e Cavaliere né 
altri che Amore confumò la rozzezza , la 
viltà , e la ftupidezza di lui , e v'introduf- 
fe gentili cofìumi , maniere civili , & ele- 
ganti - E cotal effètto d' Amore fi com- 
prende nel Furiofo ove leggefi 

Che vimor di' far gentile un cor villano , F S f,e " 
e fù effètto meravigliofo , effóndo la Mera- J *' ' ? ' 
viglia frà quelle cofe, che accompagnano 
l'amore dell'Intelletto, onde il Petrarca 
elclamò, _ 
. *4mor, fa lo Jì p'ten dì meraviglia Social* 
. Come chi mai coja incrtdibil vide ; 

Miriam Cojlei 
Che tali meraviglie poi fieno miracoli pre- 
lì in quel fenfo che vogliono i Teologi , 
prceter ordinem totius natane creata di ma- , 
niera che ballino a canonizzare Amore, io 
non lo tengo;Tengo ben. ti, che fieno mi- 
racoli in quanto il nome Miracolo ; abad- 
C 6 mirar 



D.T.p.p. mirdttane fumim ', is* miracubtm dieitur qua- 
q.rot.ar, jf ' admìratione plenum . Onde chiara cofa è,' 
Magi», diflè una volta m *° Arficc '° Meflèr Ot- 
4. ' tavio Magnaninì Filofofo fodìflimo, li nar- 

rati accidenti , & effetti amorofi eflèr mi- 
racoli, cioè meraviglie grandiflime. 
Se per avventura però voi non m'accordafte 
" mai quello, io vengo col tefìo di Fedroal- 
Plat.in ' a mano portatomi dal detto Arficcio : Ma- 
«no. gius Oeus eji *Amor , apud Deas homìaef-. 

que mirandus , eh' è appunto il fe nei mento 
del Petrarca , ." 
Pet. p.p. Vidi una Donna , e quel Signor con lei 
Son. 91. Cbefràgli 'Uomini regna, e fra li Dei. 

e vi faccio, vedere che fe la di lui filofofia 
non era più chepoeticamentedelirantedeb- 
be intenderli, meraviglie li fatte , febbene 
nofìra intelligenza formontano , non ecce- 
*"- dere, l'ordine, la condizione, e la legge d* 
Amore, cui sì fatti accidenti, o lì u pori Co- 
' no affai ordinar; , & agevoli , e perciò fi 
.... no,maron miracoli perchè tali ci poffòn pa- 
rere in riguardo noltro,non già d'Amore. 
Sul fondamento di quella Filofofia , che nel- 
la fcuola Platonica è fiata accettata fempre 
per buona , io formo un dìlema di queììa 
forte. O'tali effetti fono miracoli, O non 
, Io fono : Se non lo fono : Amore gli ha fat- 
ti di fua natura fenia incomodare la pro- 
pria divinità : Se poi lo fono ; Amore co- 
■ me Dio, e come colui, 
TaCRim Che la fyggìa del Cieh y e dell'Inferno 
p. i . Son. *}■ iAprt , e muove le Stelle , è gli Elementi 
Itene. gli ha fatti di propria autorità , e valore » 
perchè 1* effer di Dio importa quella po- 
tenza 



tenia effettrieè di meraviglie. A'qualun- 
que di quelle due propofizioni voi fiate per 
appigliarvi vedrete à chiaro giorno pitie 
molto d'eccezzione la voflra conieguenza 
col dire, che Ì Quadernatj mal s'attacchi- 
no ai Terzetti : Che altro faccio io ne' pri- 
ini fe nonefporre le meraviglieoperatedal- ' 
la mia Donna ? e che altro vogliono infe- 
rire i Terzetti fe non ch'ella gli ha fatti co- 
gli occhj fuoi per via d' Amore, che in ef- 
fi ha eletta fua flanza ? 

La maggior meraviglia, ò per parlar con voi; 

■i il maggior miracolo , eh' io attribuita agli 
occhj di Madonna , e per .confeguenza ad 
Amore, fi è quello narrai» nel y.&c 8. mio 
vetro, 

- e come i corpi /penti 

Hejfumcr poffatt la fu* fari* intera 
che. vai ì dire il gran miracolo di rìfufcl- ■ !. 
tare i morti , il quale certamente vale per ■ 
tutti j e da fe folo da quanto bafli per una 
canonizzazione. Voi però col conofeere, 
e dichiararvi ch'io parlo metaforicamente , 
rimediate à tutto, e mi cavate d'i bocca la 
rifpofta, quand'io volea dirvi , che ficeo- 
me ìlraflerenarfi del Cielo, il levar il vele- 
no a i ferpenti, il tranquillare il Mare, & 
altri dame narrati prodigi > à fo^a de' fguar- 
di di Madonna, è una efaggerazione efa- 
ta di bocca ad un Amante , che tanto è 
quanto un appa {Conato fino àgli occhj, co- 
sì quella ancora è della Qefla natura : e quan- 
do li voglia concedere , che Amore poffà 
far riefeire le cofe prime in virtù della- fua 
divina Poflanza,. non de* avere minore dif- 



Scolti à far quell'ultima, la quale non può 
avvenire fe non per Divina virtù. Cosi 
la imete il Bembo quando rammaricandoli 
del gran martirio datogli da Amore s' eta- 
gere cosi 

Bem.Rim QgiMjo ptnfo *l martire 

vinar t che tà mi dai gravofo, e fori» 
Cerro per gire a morte 
e poi 

CesVl viver Rancide 
Così la morte mi ritorna in vita. 
Ma il voftro giudicto s'avanza di più , e mi 
fì intendere non ben unirli il fine del So- 
netto al principio per non convenire tante 
meraviglie ad un fuggetto profano . O' 
Voi la dire pure quella volta mafficci a ! Pri- 
mieramente chi hi detto à Voi che Amo- 
re Ca cofa profana ? Almeno prefTo i Poe- 
Galen.de ti lo concedette per fàcro il Maeftro della 
Diabcrit. Medicina , e non sò trovar alcuno fri i fa- 
Vj antichi, che per Iddio, e perun gran Dio 
noi conofbefle infieme, noi temette, e noi < 
venerarle , da poi che dal vvlgo fù fatto Id- 
dio più per paura , che per di lui merito. 
L' effer di Dio non può in alcun modo di- 
ftinguerfi dall'effe facro : Intendetemi che 
non per quello io vò dirvi effer egli un Dio 
tale, che da voi meriti Tempio , & Alta- 
re, ò effer egli una cofa tanto facrada col- 
locarli in un Reliquiario preziofo, m'inten- 
do che fia Dio, ò Ente facro quanto badi 
alla Peofia fui fondamento delle antiche 
Filofofie. 

In fecondo luogo quand' anco Amore fofle co- 
fa profana ( gii che m* accorgo parlar Voi 
da pio 
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da pio, e fimo Criftiano,& io ve Io accor- 
do come Anima nulla meno. Crifliana di 
Voi)pare à Voi,chegli effetti meravigtio- 
fi accennati difoprane'due Quadernari fie- 
no {blamente producibili da un fuggetto 
facro.nè altri abbia la chiave di tai prodi- 
gi che una mano Divina ? Stó à vedereche 
fecondo Voi , Malagigi , il Gran Merlino » 
Pietro d'Abano meritino Altari , e Lam- 
padi per le flravaganti meraviglie da loro 
operate , onde fi fono refi chiariffimi al 
Mondo. Tutte codette meraviglie ponno 
beniflìmo avvennire fensa ricorrere alla di- 
vinità, e Amore, Voi lo fapete , è peggio 
che un Negromante peggio che un Incan- 
tatore . 

Metter Torquato Taflb mi fà fapere, che in 
quel fuo Sonetto , 

Deb non t'inganni .Amor fiffifta, t Mago n\m,iti, 
volle una volta difingannar la fua Donna , soii. i\. 
e Io fece provando che Amore era un Ma- 
go, e foflìfta. Malagigi che di Malìe nè 
fapfeva quanto alcun altro eccellente Mago , 
così che era poflente di Fermare iI Sole ; 
cacciò un Diavolo addotto al Ronzino di 
Doralice; e quell'altra. ti&fnt 
La qual fapea a" incanti* e dì malìe ' ' 

Quii che faperne poffa alcuna Maga, Ar.Fur.c. 
fyndea la notte chiara, ofeuro ildìe, ^',&.iù 
Fermava il Sol, rendea la notte vaga. ' . 

E così ditedi tanti altri.i quali operavano 
' meraviglie per quella flrada.non fi perfua- 
devano già 1 eglino d' efeir fuori con opera- 
zioni meno che profane , come profane io 
tengo quelle da me portate nel mio Sonet- 
to tan- 
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co tanto per loro natura, quanto per «fière 
attaccate ad -un foggetto profano { fecondo 
Voi ) il quale ha virtù d'operare ogni co- 
- fa fecondo la propria natura , divinamente 
s'egli è divino , e profanamente s' egli è 
profano- 

Oltre di che prefcindendo e dal miracolo, e 
dalla Magìa, riefcirebbe forfè à Voi cofa 
nuova chetali effetti potettero avvenire na- 
turalmente per meravigliofì che fodero ? 
Tutto dì credetelo à me, tutto- dì n'abbia- 
mo di tali meraviglie dinanzi à gli occhj, 
ma la troppo loro frequenza, e la famiglia- 
rità con- cui le trattiamo non ce le fa pare- 
re , -quelle moltruolè flraniezze che fono. 
Volete Voi , eh' io ve né rechi una chiarif- 
fìma pmova ? fentitc- Prima ch'io mi 
partila à quella volta per non più tor- 
nare dì là, un mio fa vidimo amico mi por- 
to dall'Indie un non so che dì meraviglio- 
famente lumìnofo non più veduto , che tut- 
to come accefo di mirabil fulgore riven- 
deva , e collo fpargere de fuoi raggi , tutto 
d' interno I' ambiente riempiva di lume . 
Quello mal contento dì giacere in terra, 
per fuo naturai impeto portava fe fieno in 
luogo alto, efublime; non poteva tenerli 
angufliato in luogo veruno, ma amavaam- 
pio, e libero campo da fpaziarvifi. Au- 
refte veduto in etto lui una fomma purez- 
za, un (bramo lume : neflbna macchia po- 
teva offufca'rlo, e quel ch'era di più mira- 
bile , non fi potea dire eh' avelie alcuni 
particolare figura, ma or una, or'un altra, 
prendendone , in un momento cangiava- 



fi in mille forme. Per quanto egli forfè <T 
sfpetEo belliffimo da vederli, non fi lafcia- 
va maneggiar mai da alcuno , e fe alcuno 
voleva farne pruova, appena ardiva di far- 
la, che lì pentiva per le gravi punture che 
imprimeva contro l' affali tore . Inoltre per ' 
quanto alcun tentarle di fminuirlo , ò fce- 
marlo in alcuna parte, mai non reflava mi- 
nore di quel di prima ; e tale qua! era fer- 
veva colla fua attività „ e colla fua forza à 
molte e molte colè, e non folo fi reputava 
utile, mà eziandio necelfario. Non cre- 
diate eh' io qui v'infinocchi un favolofo e- 
nigma; io vi porto una cofa ', di cui non 
avete nel mondo la più famigliare, e pure 
per la fua famigliarità non lì confiderà pec ■ * .. . 
quella gran meraviglia eh' ella è. Ella non 
è nè erba, uè pianta, nè augello, mi cofa 
muta, Se inanimata, e fe mai liete voglio- 
fo d' intenderne il nome è La Fiamma . JO* 
chi non lo sà,mi direte ì col dirmi chetò 
cofa nuova portata dall'Indie, Voi mi fa- 
cefte fperarealtra cofa. Dunque, dico io, 
fe l'India vi porta/Te nelle fue flotte una ,, ,, - 
cofa sì bella, Voi la lìimerefie prodigiofa, . 
e Divina ; e perchè tutto di vi fi offre dì- • ■ ■ • ' 
nanzt agli occhj, la riputate Voi cofa vul- 
gate ? Grand' inganno del Mondo , efcla- 
ma Maefiro Fernelio,che mi fuggerì tutto Fcrncl.dé 
quelto argomento! abdit.rer.. 
Una cofa ancor mi rimane , la quale in que- 
fio punto fovviemmi, e forte non darà lun- 
gi dal fegno ; ed è che Voi facciate tanto 
cafo delie meraviglie accennate ne' due Qua- 
dernari & appropriateà fuggetto profano» 
forfè 
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forfè per Io trovar , che fi fa nel Vangelo 
di S. Marco un patto contraile al concetto 
mio, che Voi forfè ftimate da me tradot- 
to, ed e quando il Salvatore data la facol- 
tà à gli Appofioli di predicare per l'Univer- 
ibjdà loro per contraflegno de' veri Fedeli 
quelli, frà gli altri : Serpente! tollent, &>j? 
mortiferum quid biber'mt non eis noeebìt : fu- 
per étgres manus imponent , (yi bene babebunt . 
E reca fondamento à quello mio dubbio il 
fapere,che nel volìro libro non vi fa buo- 
no fìomaco, e vi muove lo fcrupolo quel 
Quadernario di Francefco Redi , in Morte 
della fua Donna . 

Donne gentili devote tf amore 

Che per la via della pietà paffute 
Soffermatevi un poto , e poi guardate 
Se v' ì dolor , ebe agguagli il mio dolore . 
Meglio amando Voi, che non fi fodero pro- 
fanate in fuggetto sì bado le affettuofiffi- 
me,egraviùJmeefpreuìoni delle Sagre car- 
te , traendo da altro fonte que'concetti , 
piuttofto che da i Treni del Profeta Giere- 
mia : 0' vos omnes qui tranfitisper viam , atten- 
dile, videte fi efi dolor ficut dolor meus . 
Vi direi molte cofe fa quello propofito àmia 
difefa, fe oramai non conofcefii avere que- 
llo mìo ragionamento olcrepaflàte le mete 
coltimi te ad una lettera, ch'io vò chia- 
mar Famigliare , per cui forfè à quell'ora 
vi avrò recata moleflia- Pure per non la- 
feiar anco di fincerarvi in quella parte del 
fondamento , ch'io ho avuto dì cosi poe- 
tare , dirò alcuna cofa fecondo , che alla. - 
mi li anderà ridicendo > efsendo 



tenti fecoli eh*, io nod ifcartabello alcun 
libro, mà veggio nel loro autore tutte le cofe. 
Io sò beniffimo efcervi un Canone , il quale 
vieta fotto pena di Cenfure il convertire 
in ufo profano le cofe fagre : avvertite pe- 
rò, che fegue ancora ad un tal Canone la 
limitazione : fe le dette cofe fagre tengano 
la ffefsa figura di prima , e non fieno fiate 
perloinnanaitrafmutate. Baltafsare Ada D«tid.f: 
Dio punito per facrilego avendo ufato li 
Vafi fagri nel foo reale convito , laceran- 
doli nel' loro efser primiero . Or fate con- 
to, ch'io voglio dir tanto delle fentenze 
tratte dalle fagre carte. Se un mal Poeta 
fi facefse fue le ftefse ftelse parole del fa- 
gro Tefto adofsandole ad un profano ^og- 
getto , fenza punto punto alterarle , ne in 
quanto all' ordine , né in quanto alla lingua , 
nè in quanto al fine,ch'é il più efenziale» 
come pure di troppo s'è veduto iò^ qualche ■ , -, 
.inavvertito fc ri ttore , allora io farei del vo- 
lìro parere, e direi , che ciò farebbe vera- 
mente un profanare le cofe fagre: Mà l'af- 
fumere alcun detto, e riveftirlo, e trasfor- 
marlo, e del Metallo d'un Calice farnéun» 
Moneta , io non fo vedere che meriti bia* 
fimo. 

Oltre di che ufeendo delle regole Canoniche, 
- e parlandovi colla ragione alla mano : Tut- (jl 
te le cofe vertono la natura de loro foggec- 
ti nel modo che srengono applicate. Finche 
lo fpìno è da fe folò, egli è pianta felvag- 
gia, mà fe viene sù d'eflo lui latto inneità 
d'arhuflo gentile, anch'egli ingentilire, e 
cangia natura. Cosi le Sentenze Sagre ten- 
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7* . , , 
gotto il pregio ài Sagre, finché a unSagro 
Suggetto s' addartano, e tofto fi profanano 
'■ fca Sugge tra profano s'inneftano; nè pia, 
fi può dire: quefto è Sagro , perche non è 
più quello di prima , nè più quello è profa- 
no, perche hà mutato natura. 
Certamente non mi parrebbe condannabile 
chiunque in un iagro componimento, vo- 

. , V lendo efprimere il fervore, con cui la Ma- 
dre de Macabei animava i proprj Figljalla 
morte, ufaffe ( mutati; mutandis ) le coràg- 
giofe parole d'Enea, co! le quali invitò la 
Gioventù Trojana a morire nell'eccidio dì 
Troja, e così finifte 

jfct, %. moriamur, {5* in media arma ruamut 

ò pure , chi ufar volendo una affettuofa pre- 
ghiera all' Altiffimo ìn alcuna fìrettiflima 
anguilla fi lafciafle ufcir di bocca le paro- . 
le del Vecchio Anchìfe. 
lbid* Japittr Omnipetens , prtcibus Jì fieBerìs aUis 

sAfpìcenoSiboc tantum- i$>ji pittate mercmur. 
Dà deinde auxìlium Tater fe*. 
Se non farebbe adunque da rimproverarli un 
cotal ufo di convertire le profane efpref- 
fioni in l'acre , perchè non potraffi all' op- 
posto convertire il facro in profano, e per- 
chè vorrete Voi farmi parere sì mal avve- 
duto Criftiano , ch'ofi dì profanare le co- 
fe fagre in fuggetti baffi, e fiitizj,de qua- 
li quand' altro efempio non vi fapeffi reca- 
re, mi ballerebbe quello del maggior Epi- 
co fra i Latini , il quale nella fua Georgi- 
ca trafportòquefta intera fentenza del Pra- 

locl. e, 3; feta Joelle. Condótte ^Sratra vefira in gla- 
dio; , iy> ligents vejiros in knttat in quel verfo. 



Et curu* rigidum Talee i eonfiantur in tnfem. 
Del che pare fe neavvedeflè il. (ho cemen- 
tatore Wifichio , mà però fenza fcandaliz- Wiftc 
zarfene punto. E fe mai Virgilio patiffe G *" 
eccezzione per efler flato Poeta Gentile , non 
la patirà il Petrarca Poeta Criftiano, nel 
di cui Canzoniere il voftro Cafìelvetro hà 
fatti più di dugento confronti di ferimen- 
ti chiariffimi , e letterali tolti dalle facre 
carte, e portati à fuo ufo, perchè così gli 
tornava à conto , uno de' quali , per effere 
de' più evidenti voglio qui mettervi fotta 
de gli occhj , ed è il verfo 

Lo fpitio è pronto , ma la carne ì (lanca p.p.; 
levato dal Vangelio di S. Matteo al cap. 17. 
2$. , anzi fi può dire involato dalla bocca 
fletta di Crifto , perchè fue furono quelle 
parole dette à i dormigliofi dìfcepoli : Spi- 
ritili quidempromptusc(i \cara auteminjtrma . 
Ed eccomi alla fine delle mie lamentazioni , 
le quali à me fon parute giuftiffime. Vor- 
rei , che quella lettera foilè da Voi Ietta 
con quella pace > con cui fu fcritta , & a 
nuli' altro ferviffe, che à farvi credere, che 
ogni Valentuomo ama la propria gloria, e 
fente mal volentieri , eh' centri in mezzo 
alcuno adoffufcargliela fenza efler chiama- 
to, e molto più (otto colore di lode, Io 
fono ben perfuafo,che in Voi nè regna li- 
vore , nè Invidia , avendo fcritto il tutto 
con franchezza , e con difìnterèfle : Crede- 
telo alt refi di me ancora, che vivo in luo- 
go , dove mai non fa fera , e dove avete 
molti amorevoli , i quali vi amano merite- 
volmente pel volito ingenuo talento, e vi 
retribuii 



mribuìfcono quelle Iodi , che avete loro 
compartite 11 Maggi fopra tutti vi ricor- 
da il fuo amore , e vi prega à fpecchiarvi 
fpeflo nella fua inalterabile raflegnatezza . 
Del retto amatemi fempre più , e pregan- 
dovi tenermi raccomandato à i buoni let- 
ter-ti i che vivono con fortuna nel voflro 
fecolo , e fpecialmente à i miei amatiffimi 
FerrareG,vi bacìo aSetruofcmente ternani. 



Dall* Alerò Mondo li 30. Decembre 1708. 
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il yosrxj) 
TIBALDEO, 
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